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Foto di copertina
Lunedì 20 dicembre 2021 il Signor Capo di Stato Maggiore della
Marina Militare (CSMM), ammiraglio di squadra Enrico Credendino,
ha fatto visita alla Presidenza Nazionale. Accolto dal Presidente Na-
zionale, il CSMM si è intrattenuto con l’ammiraglio Rosati, unita-
mente al suo staff, per un breve punto di situazione dei principali
argomenti sul tappeto tra il Sodalizio e la Marina Militare. Al ter-
mine, all’ammiraglio Credendino è stata consegnata la tessera so-
ciale di “Presidente Nazionale Onorario”, insieme alla cravatta e al
distintivo dell’Associazione.

Foto Bernardo Tortora - ANMIPRES

Gli ammiragli Rosati e Credendino con in mano
il numero di novembre/dicembre del “Giornale dei Marinai d’Italia”

Foto Bernardo Tortora - ANMIPRES

Errata Corrige

Nel numero di novembre-dicembre 2021, l’articolo “Il co-
mandante Gamaleri”, incentrato sulla figura di Attilio Ga-
maleri, a firma del figlio, Ingegner Antonello, a pag. 25
presenta un rilevante errore: tutte le decorazioni indicate
non sono da riferirsi al “Valor di Marina”, come riportato,
bensì al “Valor Militare”.

Il direttore responsabile

Anita Fiaschetti
È nata a Frosinone nel 1982. Giornalista, da oltre dieci
anni si occupa di ufficio stampa per ONG e Onlus. Lau-
reata in Sociologia presso l’Università degli Studi di Ro-
ma La Sapienza, ha conseguito nel 2016 il master in
“Comunicazione Sociale” presso l’Università degli Stu-
di di Roma Tor Vergata. Con la sua tesi di master è stata
l’autrice del claim “Noi siamo la Marina” e nel 2020 del
medesimo libro per la Marina Militare. Attualmente im-
piegata presso l’Ufficio Pubblica Informazione e Comu-
nicazione della Marina, da febbraio 2021 è ufficiale di
complemento della riserva selezionata. Recentissima è
la pubblicazione del libro “Con il cuore oltre il virus”,
che racoonta l’impegno della Marina Militare durante
la pandemia Covid-19.

Vincenzo e tanti ricordi
(anche un Natale a Yokohama)

M ancano pochi giorni al Natale ’21, quando
intervisto telefonicamente Vincenzo Car-
dinale: classe 1936, “Un giovanotto di ot-

tantacinque anni compiuti” come è lui stesso a dir-
mi. Socio del Gruppo ANMI di Ladispoli, in provin-
cia di Roma, Vincenzo ha però origini siciliane.
“Sono nato nell’Isola delle Femmine, in provincia
di Palermo. Figlio di nostromo, il mio battesimo fu
nell’acqua salata”. Vincenzo rimane orfano di pa-
dre all’età di sette anni e il mare è la sua quotidia-
nità. “All’epoca l’Isola delle Femmine contava 800
abitanti, di cui il 99% pescatori. Si usciva in mare
per pescare, raggiungendo talvolta anche le coste
tunisine”. È il luglio del 1956 quando parte dalla
sua amata isola per svolgere il servizio di leva in
Marina. “Aspettavo, in tutta sincerità, quella chia-
mata. Volevo vivere una nuova avventura e lascia-
re il mio piccolo paesino”. Taranto, La Spezia e su-
bito l’imbarco su un ex mezzo da sbarco, in origine
canadese, adibito a nave cisterna, con mansione
di manutenzione per fari e segnali. Destinazione
La Maddalena; da lì, ventisei lunghi mesi di leva e
di impegno navigando intorno all’isola.
“Finita la leva tentai di partire con la Marina mer-
cantile, cosa che mi ero ripromesso già, e ci riuscii
dopo un anno”. Otto gli anni che Vincenzo trascor-
re in Marina mercantile, circumnavigando da un
estremo all’altro il pianeta: Suez, Mar Rosso, In-
dia, Canada, Panama, California, Giappone. E pro-
prio dalla terra del Sol Levante che affiora uno dei
suoi ricordi: “Era Natale quando arrivammo a Yo-
kohama. Il mio pensiero allora fu per la mia fami-
glia lontana, per quegli affetti di cui, forse più di
altri, sentivo nostalgia”. Trascorsi gli otto anni,
Vincenzo cambia totalmente vita. Dal mare, il suo
nuovo impiego lo porta su terraferma: in treno. Di-
venta infatti ferroviere: “Non conoscevo nulla del
treno, incominciai da zero e in pochi anni diventai
il frenatore ovvero colui che era specializzato nel
servizio dei freni”. Quindi il trasferimento a Roma,
il matrimonio, la nascita di due figli.
“Quando andai in pensione lasciai Roma e mi tra-
sferii a Ladispoli. Qui conobbi l’allora Presidente
del Gruppo ANMI, mi tesserai e poco dopo divenni
vice presidente. Lo sono stato per tre mandati,

successivi ai quali fui nominato Presidente Onora-
rio. Un Gruppo a cui tengo molto e grazie al quale
ho avuto la possibilità di visitare tante navi della
Marina Militare: il Vespucci, il Palinuro, il Garibal-
di. Su quest’ultimo ho un ricordo meraviglioso. In
uscita verso il mare aperto dal porto di Civitavec-
chia ebbi l’onore di essere al timone. Ancora oggi
a raccontarlo mi tremano le gambe: fu un’emozio-
ne indescrivibile”.
I ricordi però non sono finiti: “Durante l’ultimo ra-
duno nazionale ANMI a Salerno ho ricevuto come
dono la Bandiera Italiana con lo stemma della Ma-
rina Militare. Un regalo unico, gradito e dal valore
incommensurabile; per me la bandiera della Mari-
na è tutto, è l’Italia, sono io”. Mentre saluto Vin-
cenzo, facendogli una promessa “non da marina-
io”, ovvero una visita in presenza a Ladispoli, pen-
so a quanto l’attaccamento alla Marina Militare sia
qualcosa che il tempo non riesce a scalfire.
La vita cambia, così come il lavoro; le cose mate-
riali subiscono delle mutazioni, ma il legame con
certi valori resta indissolubile. E tutto questo an-
che grazie all’ANMI, il cui motto ben recita: “Una
volta marinaio… marinaio per sempre”. E allora,
alla fine di questo 2021, in parte trascorso insie-
me, non mi resta che ringraziarvi per quanto di “vi-
vo” mi avete raccontato, lasciato dentro, e per
quanta strada faremo ancora insieme.
Buon 2022, amici!



nostre famiglie, elogiando “il patri-
monio inestimabile di umanità,
l’abnegazione dei medici, dei sa-
nitari, dei volontari. …. Di chi ha
continuato a svolgere i suoi compi-
ti nonostante il pericolo …”.
Ha ricordato “la sensazione di im-
potenza e di disperazione che re-
spiravamo nei primi mesi della
pandemia di fronte alle scene
drammatiche delle … bare traspor-
tate dai mezzi militari … Al lungo
confinamento di tutti a casa … La
pandemia ha inferto ferite profon-
de: sociali, economiche, morali. Ha
provocato disagi per i giovani, so-
litudine per gli anziani, …”, sottoli-
neando, però, che grazie ai vaccini
la situazione è cambiata e che “ci
siamo avviati sulla strada della ri-
partenza… Questo cammino…  sa-
rà ancora lungo e non privo di dif-
ficoltà”.

La pandemia ha fortemente pena-
lizzato anche l’Associazione, che,
con un non facile lavoro di squa-
dra, ha retto bene i momenti più
difficili, riuscendo a mantenere
compatto e unito l’Equipaggio.
Compatibilmente con la nostra
professionalità abbiamo assicura-
to in modo spontaneo ed efficace il
nostro “piccolo” contributo allo
sforzo nazionale nel campo sanita-
rio. Siamo ripartiti appena le con-
dizioni lo hanno consentito.
L’attività ha avuto un positivo sus-
sulto: cerimonie, commemorazio-
ni, mostre, conferenze e iniziative
di vario genere hanno visto l’ANMI
protagonista (come confermato dai
tanti articoli e foto pervenute in re-
dazione per il “Diario di bordo”).
Ora la quarta ondata ci consiglia di
operare con particolare e maggiore
attenzione, ma non dobbiamo farci
prendere dallo sconforto.
Recentemente a fronte di Presi-
denti e Soci sempre attivi e positi-
vi, che riescono a infondere entu-
siasmo e “vita” a tutto il Gruppo,
ho avuto modo di ascoltarne altri,

non molti per fortuna, che tendo-
no ad abbandonarsi e iniziano a
non reagire, dando dei segnali,
che possono risultare contropro-
ducenti all’ambiente associativo
di loro competenza.
Come sottolinea il Presidente della
Repubblica la ripartenza è iniziata
e, se il percorso è lungo, non dob-
biamo “gettare la spugna”, ma
dobbiamo ulteriormente “rimboc-
carci le maniche” e continuare a
credere, coinvolgendo gli altri.
Il presidente Mattarella elogia le
nuove generazioni e invita i giova-
ni a “non fermarsi, non scorag-
giarsi, prendetevi il vostro futuro
perché soltanto così lo donerete
alla società”.
Ha menzionato la lettera del “Pro-
fessor Pietro Carmina, vittima del
recente, drammatico crollo della
palazzina di Ravanusa, che… an-
dando in pensione ha scritto ai
suoi studenti… non siate spetta-
tori ma protagonisti della storia
che vivete oggi. Infilatevi dentro,
sporcatevi le mani, mordetela la
vita, non adattatevi, impegnatevi,
non rinunciate mai a perseguire le
vostre mete, anche le più ambizio-
se, caricatevi sulle spalle chi non
ce la fa. …Non abbiate paura di ri-
schiare per non sbagliare”.
Il Capo dello Stato conclude con gli
auguri di buon anno, con la se-
guente esortazione “Guardiamo
avanti, sapendo che il destino del-
l’Italia dipende anche da ciascuno
di noi. Tante volte, soprattutto ne-
gli ultimi tempi, abbiamo sottoli-
neato che dalle difficoltà si esce
soltanto se ognuno accetta di fare
fino in fondo la propria parte. … nu-
tro fiducia. L’Italia crescerà...”.

Intanto mi sento di sottolineare la
grande attenzione del Capo dello
Stato nei confronti di tutti i Citta-
dini, che svolgono il proprio lavo-
ro con passione e dedizione; cita-
re dei passaggi di una lettera di
un Professore di filosofia e storia,

indirizzata ai propri studenti, in
un discorso ufficiale testimonia la
capacità di ascolto e di valorizza-
zione delle belle realtà, che sono
presenti nel tessuto sociale na-
zionale. 
Mi permetto anche io, con profon-
do rispetto, di riprendere questi si-
gnificativi concetti espressi sia nel-
la citata lettera sia nelle conclusio-
ni del Presidente della Repubblica,
allargandoli a tutte l’età e calando-
li nella nostra sfera associativa.
Siamo noi che possiamo e dobbia-
mo operare sinergicamente per
conseguire gli obiettivi prefissati,
facendo fronte insieme alle diffi-
coltà ed essendo ambiziosi. Sono
molto fiducioso sul nostro futuro,
soprattutto perché non mi sento
solo e sono pienamente consape-
vole di poter contare sul contributo
di tutti. 
Questa mia convinzione deriva an-
che da dirette constatazioni, una
delle quali desidero condividere
con tutti voi.
A fine dello scorso mese di no-
vembre un Socio di Milano di 97
anni, durante la presentazione di
un libro della Forza Armata presso
la storica sede sui Navigli, ha pre-
so la parola ricordando che “ogni
marinaio è considerato come pie-
tra essenziale, componente della
struttura ANMI… di cui aver cura e
rispetto speciale, da salvare in
ogni circostanza.
L’ANMI è un’Associazione di perso-
ne, desiderose di abitare in una ca-
sa comune, in cui si avverte affetto
e amicizia e debbono essere supe-
rate, come in ogni famiglia, ombre
di dissapori”. 
Sentire queste parole, che rispec-
chiano il messaggio che sto cer-
cando di trasmettere a tutti sin dal-
l’inizio del mio mandato, mi ha
confortato, regalandomi un mo-
mento di grande gioia e dandomi
ulteriore forza per proseguire sul
percorso intrapreso.

nnn
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A ggiornato il caso dei due Ma-
rò, almeno per il momento e
in attesa degli sviluppi suc-

cessivi, desidero riprendere alcuni
significativi passaggi del discorso
pronunciato dal Presidente della Re-
pubblica in occasione degli auguri di
fine anno 2021. Allo scopo di non di-
sperdere il messaggio e il pensiero,
particolarmente rilevanti in quanto
pronunciati al termine del mandato
settennale, desidero attirare la Vo-
stra attenzione su alcuni passaggi
(riportati in corsivo) pronunciati dal
presidente Sergio Mattarella.
Complessivamente un intervento
breve, ma puntuale e con la ricono-
sciuta pacatezza e con un “pizzico”
di emozione. Anche la location ha
avuto il suo effetto: il Presidente è in
piedi nello studio della Palazzina del
Quirinale con le sole bandiere di cor-
nice. Dedicati unicamente essenziali
messaggi alla politica, sottolinean-
do in modo esplicito che tra circa un
mese il suo compito sarà finito.
Ha disegnato un quadro istituziona-
le e valoriale molto semplice e chia-
ro della figura e del ruolo del Presi-
dente della Repubblica, ricordando
che la Costituzione deve essere la
stella polare e l’unico vero riferi-
mento, che “affida al Capo dello
Stato il compito di rappresentare
l’unità nazionale”.

Nel tracciare un breve riepilogo de-
gli avvenimenti che hanno caratte-
rizzato il 2021, ampio spazio il Pre-
sidente della Repubblica ha riser-

vato al modo con il quale gli Italia-
ni, come Nazione compatta, sta af-
frontando e combattendo il virus,
che ha causato tantissimi lutti  alle
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Lettera aperta del Presidente Nazionale amm. sq. (r) Pierluigi Rosati

Caro Socio, Ti scrivo...

La “lettera aperta” dello scorso mese di luglio era dedicata in
parte all’aggiornamento di situazione della vicenda relativa al
cargo italiano Enrica Lexie.
Veniva ricordata l’importante novità che, dopo oltre 9 anni, a se-
guito della decisione della Corte Suprema indiana di avviare a
conclusione i procedimenti a carico dei due Fucilieri di Marina
Salvatore Latorre e Massimiliano Girone (accusati dell’omicidio
di due pescatori indiani per quanto avvenuto il 15 febbraio del
2012 a largo delle coste del Kerala, nell’India sud occidentale),
finalmente iniziava l’inchiesta italiana, con lo scopo di stabilire
se i predetti due Sottufficiali fossero innocenti o colpevoli. Come
promesso manteniamo sempre accesa l’attenzione su questo
“emblematico” caso e annotiamo che in data 9.12.2021 la Procu-
ra di Roma ha chiesto l’archiviazione per entrambi.
Il procuratore Michele Prestipino e il sostituto Erminio Amelio
hanno chiesto al Giudice per le Indagini Preliminari di far cadere
le accuse nei loro confronti, in quanto il quadro degli elementi
probatori raccolti in questi anni non è ritenuto sufficiente a ga-
rantire l’instaurazione di un processo. I Magistrati di Roma so-
stengono che i due Marò hanno agito rispettando le regole di in-
gaggio, convinti di essere sotto attacco di pirati.
Tra gli elementi, che hanno portato a chiedere di far decadere le
accuse, è stata indicata anche l’impossibilità di eseguire fonda-
mentali accertamenti svolti all’epoca dei fatti in India come l’au-
topsia o gli esami balistici. La richiesta di archiviazione è un ul-
teriore passo in avanti sul lungo percorso procedurale per chiu-
dere la vicenda giudiziaria. Tale notizia è stata ripresa dai vari
media nazionali, che però, a mio modesto avviso, non ne hanno
dato particolare risalto. 
Il tempo, comunque, continua a trascorrere; sono passati infatti
quasi 10 anni e come Italiani e come Marinai speriamo con tutto
il cuore che, dipendendo ora unicamente dalla giustizia naziona-
le, le “isteresi”, che hanno pesantemente caratterizzato il caso,
appartengano solo al passato. 



di poter filmare le operazioni di recupero. Questo clamore
convinse la Marina a inviare una missione ufficiale, per
avere un rapporto attendibile sullo stato di avanzamento
dei lavori subacquei. La missione fu eseguita dal 2 al 16
febbraio 1963 dal Tenente di Vascello Arduino Avian e dal
2° Capo Palombaro Germano Pavoni, preceduta da una ri-
cognizione del Tenente Colonnello del Genio Navale An-
tonucci. La missione naturalmente fu concordata con la
Marina Israeliana che la supportò logisticamente, met-
tendo a disposizione degli Italiani una imbarcazione di
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Seconda Guerra Mondiale

I l relitto dello Scirè giace sul fondo della Baia di Haifa
a una profondità di 33 m, 5 miglia a nord dell’omoni-
mo porto. Il luogo del suo affondamento fu immedia-

tamente localizzato dai Britannici, che inviarono dei pa-
lombari a ispezionarlo con la speranza di trovare, nei tre
cilindri contenitori, i mezzi subacquei segreti che tanti
danni avevano arrecato alla loro flotta ad Alessandria e a
Gibilterra. Il relativo rapporto, però, dichiara che i cilindri
furono trovati vuoti; i palombari si limitarono a recuperar-
ne uno, smantellandolo dal ponte del sommergibile.
Con la fine del Mandato Britannico di Palestina, nel 1948,
si perse traccia della localizzazione dello Scirè. Il ritrova-
mento ufficiale della ubicazione del relitto avvenne nel
1955 per merito dell’Ammiraglio israeliano Yohai Bin Nun,
allora comandante del cacciatorpediniere INS Yaffo, che

decise di addestrare i propri operatori al sonar, ricercando
proprio il relitto dello Scirè del quale conosceva l’esisten-
za. L’Alto Ufficiale, infatti, era stato addestrato da Fioren-
zo Capriotti (Medaglia d’Argento al Valor Militare dei Mez-
zi d’Assalto) all’uso dei barchini esplosivi e aveva guidato
la vittoriosa missione che aveva affondato, il 22 ottobre
1948, la nave egiziana El Emir Farouk e un dragamine di
scorta a largo di El Arish, durante la I Guerra Arabo-Israe-
liana. La sua vicinanza a Capriotti e ad altri reduci della Xa

MAS lo aveva portato a conoscenza delle vicende dello
Scirè e della sua ultima missione. Divenuto comandante
del 13° Shayetet 1, nel dicembre 1956 inviò dei sommoz-
zatori per identificare definitivamente il relitto.
La notizia che il sito dell’affondamento del sommergibile
era conosciuto si diffuse presto anche in Italia, in particolare

Le missioni e i successi
dell’eroico sommergibile

della Xa MAS
sono diventate quasi leggenda;

la storia travagliata
del suo relitto

è molto meno conosciuta.
Eppure il relitto,

sottoposto nel tempo
a molteplici violazioni,

oltre a essere tuttora
il luogo dove riposano

i resti di sedici suoi uomini,
è il luogo materiale

che conserva il retaggio storico
di quelle imprese

Il relitto del sommergibile Scirè
un sacrario da tutelare

Fabio Ruberti e Francesco Chionna - Soci ANAIM

L’AFFONDAMENTO

Dopo aver ripetutamente violato con successo le basi
della Royal Navy di Gibilterra e di Alessandria nel corso
di oltre 2 anni di guerra, il 10 agosto 1942 il sommergibile
trasportatore Scirè venne affondato nelle acque antistan-
ti il porto di Haifa, nell’allora Palestina Britannica, oggi
Israele. Morirono tutto l’equipaggio e gli 11 uomini Gam-
ma della X^ MAS, che avrebbero dovuto forzare la base
navale britannica e minare le navi ormeggiate al suo in-
terno. Documenti recentemente ritrovati negli archivi in-
glesi hanno svelato che la missione era conosciuta al ne-
mico, grazie alle intercettazioni e decrittazioni da parte di
ULTRA Secret dei messaggi italiani tra Supermarina Ro-
ma e l’Ammiragliato dell’Egeo a Rodi e di quelli del X^
Corpo Aereo Tedesco di base a Creta, incaricato della ri-
cognizione aerea preparatoria della missione.

Fabio Ruberti, “Lo Scirè vittima eccellente di Ultra Secret” Bol-
lettino d’Archivio dell’Ufficio Storico della Marina militare Mar-
zo Giugno 2010, Roma, pp. 9-40; E. Galili, F. Ruberti, R. Walding,
“The last battle of the italian submarine Scirè, in Haifa bay, Isra-
el, and the struggle for controll of the Eastern Mediterranean in
World War II” Archaeologia Maritima Mediterranea 10-2013, Pi-
sa-Rome Fabrizio Serra Editore, pp. 95-124; F. Ruberti (2020) The
Sinking of the Italian Submarine Scirè, Historical and Underwa-
ter Analysis Ph.D. Thesis University of Haifa, pp. 180-196.

tra i familiari dei caduti e negli ambienti della Marina Mi-
litare. Giunse anche alle orecchie del titolare della ditta di
lavori e recuperi subacquei Salvatore Perrotta e figli di
Noli (SV), che si trovava già in Israele per lavori di demo-
lizione di vecchie navi del periodo dell’immigrazione ille-
gale di profughi ebrei in Palestina. Il proprietario della dit-
ta, venuto a conoscenza con precisione delle coordinate
dove giaceva lo Scirè, contattò la Marina Militare e otten-
ne un contratto per recuperarlo. Il documento stabiliva
che, una volta recuperato il relitto a spese della ditta, i re-
sti dei caduti sarebbero stati ricomposti e consegnati alle
autorità; la Marina avrebbe ricevuto delle parti del relitto
selezionate per l’esposizione in musei e memoriali, in
cambio la Perrotta avrebbe potuto vendere il resto del re-
litto come rottami. Il contratto fu firmato nell’agosto del
1960 e la ditta promise che avrebbe completato i lavori di
recupero per la fine del successivo settembre. L’impegno,
però, non fu mantenuto e per tutto il 1961 e gran parte del
1962 non fu portato avanti nessun ulteriore lavoro, mal-
grado la stessa Marina Israeliana si fosse offerta di affian-
care la Perrotta con propri sommozzatori. La ditta si limitò
a inoltrare allo Stato Maggiore Marina solo un rapporto
descrittivo, tra l’altro non molto accurato, delle condizioni
del relitto2.
La notizia dei lavori di recupero dello Scirè comunque in-
cominciò a diffondersi con un primo articolo sul Jerusa-
lem Post del 31 ottobre del 1962, rimbalzò sulla stampa
in Italia e suscitò anche l’interesse della RAI, che chiese

Note

   1 Il 13° Shayetet è il reparto delle forze speciali della Marina Israeliana.

  2 AUSMM, Ambasciata d’Italia a Tel Aviv, Telespresso N° 1793, Ricupero Smg.
Scirè – Notizie, 29.11.1962.

Il relitto dello Scirè
visto dall’alto



Perrotta, il titolare della ditta, rientrò in Italia a metà giu-
gno per incontrare la Commissione Tecnica Navale dello
Stato Maggiore Marina, a Roma, e discutere per l’enne-
sima volta sulle modalità e i tempi per il recupero dello
Scirè, nuovamente promettendo di consegnare al più
presto un progetto tecnico per le valutazioni della Mari-
na. Ancora una volta però la ditta fu inadempiente. La vi-
cenda ebbe conclusione il 13 marzo 1964 con la forma-
lizzazione da parte della Marina del recesso dal contrat-
to e con l’acquisto a costo di rottami del materiale recu-
perato a uso museale. Il progetto di recuperare lo Scirè
fu congelato e sul relitto rimasero le ferite inferte dai
maldestri lavori della Perrotta, che cambiarono la sua
forma originale al momento dell’affondamento e conta-
minarono il sito complicando un futuro studio storico e
archeologico. Le vicissitudini del relitto però erano appe-
na cominciate.
Chiusa la vicenda Perrotta, fino ai primi anni settanta il re-
litto del glorioso sommergibile ricadde nell’oblio, cono-
sciuto e frequentato saltuariamente dai soli incursori di
Marina del 13° Shayetet. Le cose incominciarono a cam-
biare dalla seconda metà degli anni settanta, quando il
sito del relitto incominciò a essere conosciuto e frequen-
tato esternamente anche da subacquei sportivi, molto
spesso inconsapevoli dell’importanza storica e morale

proprio di quel sommergibile. Il relitto fu quindi soggetto
alla pratica, molto comune fra i subacquei dell’epoca, ma
comunque biasimabile, di asportare pezzi e attrezzature
dallo scafo. Si osserva tuttavia che dopo i fatti della Per-
rotta e nonostante le buone relazioni tra la Marina Israe-
liana e quella Italiana, nessun passo ufficiale fu fatto
dall’Italia per rivendicare la proprietà e territorialità del
relitto come nave militare affondata in combattimento e
richiedere alle autorità israeliane una debita tutela istitu-
zionale come, invece, è avvenuto recentemente da parte
inglese nel caso analogo del loro sommergibile traspor-
tatore HMS P-311, affondato, nel gennaio 1943, al largo
dell’isola di La Maddalena.
Questa situazione di inconsapevolezza sull’importanza
del luogo andò avanti finché, nel 1982, un giovane ar-
cheologo subacqueo israeliano, responsabile per il Mini-
stero delle ricerche in mare di relitti antichi, Ehud Galili,
che già si era immerso numerose volte all’esterno del re-
litto, riuscì, grazie anche alle sue esili dimensioni, a pe-
netrarvi attraverso il portello caricamento siluri addietro.
All’interno della camera di lancio e della sala motori ter-
mici lo studioso si trovò davanti ai resti di numerosi caduti
rimanendone turbato. Infatti, come egli narra, dopo qual-
che giorno passato a non darsi pace per la scoperta fatta,
decise di informare le autorità italiane in Israele rivolgen-
dosi all’Addetto militare italiano. La sua segnalazione
non riscosse, però, grande attenzione da parte delle au-
torità diplomatiche italiane, che si appellarono alla con-
solidata tradizione della Marina di far riposare i caduti
con la loro nave, considerando quest’ultima alla stregua
di un sacrario.
Nel febbraio 1984 la notizia del ritrovamento dei resti
dell’equipaggio dello Scirè giunse però anche alla stam-
pa israeliana e il settimanale Yediot Aharonot pubblicò
un lungo e veemente articolo che stigmatizzava la suppo-
sta indifferenza italiana nei confronti dei propri caduti 3.
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appoggio per subacquei, un medico subacqueo e una ca-
mera di decompressione oltre che personale di superficie
e subacqueo d’assistenza, ricarica d’aria per le bombole e
locali necessari all’equipaggiamento. Dall’ottimo rapporto
tecnico di questa missione si evince che la ditta, pur aven-
do mezzi e personale a sufficienza per portare a termine

l’impegno, aveva lasciato i lavori di recupero ancora allo
stato embrionale, limitandosi a recuperare i reperti richie-
sti dalla Marina che furono successivamente inviati in Ita-
lia nel 1963.
Viste le inadempienze della Perrotta e accompagnata
dalla pressione della stampa e dell’opinione pubblica,
soprattutto dei familiari dei caduti, la Marina determinò
di inviare una seconda missione tecnica per valutare la
situazione e prendere una decisione finale sulle sorti del
contratto con la Perrotta e sul progetto di recupero dello
Scirè. La missione si svolse dal 21 maggio al 2 giugno
1963, comandata dal Maggior Generale del Genio Navale
Alessandro Tucciarone e composta dal Tenente di Vascel-
lo Meriggi e di nuovo dal 2° Capo Palombaro Pavoni. An-
cora una volta fu fornita da parte israeliana grande col-
laborazione e il 23 maggio la spedizione fu ricevuta per-
sonalmente dall’Ammiraglio Yohai Bin Nun, diventato
nel frattempo Comandante della Marina Israeliana, che
garantì completa collaborazione. Malgrado il sostegno
ricevuto, le operazioni dei subacquei italiani furono pe-
santemente ostacolate dal maltempo e si limitarono a
due sole immersioni durante le quali, tuttavia, furono
scattate delle ottime foto del relitto nonché sei foto del-
l’interno della camera di manovra, dove non furono rile-
vati resti umani. 
Il rapporto finale di Tucciarone sul relitto confermò quelli
sostanzialmente critici di Avian e Pavoni nei confronti del-
le capacità della ditta di portare a termine il lavoro. Non
si mancò, invece, di sottolineare le manifestazioni di cor-
tesia e collaborazione da parte degli Israeliani e in parti-
colare dell’Ammiraglio Bin Nun, che danno un’idea del-
l’attenzione e ammirazione che lo Scirè e i suoi eroi ave-
vano suscitato nella Marina e nell’opinione pubblica di
quel Paese.

Contenitore
e SLC in 3D

Subacqueo MM
su relitto nel 1963

Reperti
recuperati

UN PRECEDENTE
L’HMS P-311 (Tutankhamen) era un sommergibile, che
trasportava i “chariot” britannici durante l’Operazione
“Principle”.
Il sottomarino affondò nei pressi dell’Isola di La Madda-
lena agli inizi del gennaio 1943.
Il relitto è stato ritrovato il 22 maggio 2016 dall’esplora-
tore subacqueo Massimo Domenico Bondone, a 90 metri
di profondità, ed è attualmente sottoposto a tutela da
parte delle autorità italiane su richiesta inglese.

Fabio Ruberti
Storico e archeologo subacqueo, che ha esplorato e studiato nu-
merosi relitti contemporanei di alta valenza storica, fra i quali lo
Scirè, scrivendo numerosi libri e articoli su di essi.

Francesco Chionna
Ufficiale Incursore di Marina, che ha concluso la sua carriera come
Comandante di COMSUBIN. Esperto subacqueo e appassionato
cultore della storia dei Mezzi d’Assalto tiene conferenze e ha scrit-
to sull’argomento numerosi articoli anche per prestigiose riviste.

Il prof. Ehud Galili,
nume tutelare

del relitto dello Scirè,
in una foto ai tempi

delle sue prime immersioni
sul sommergibile

Galili sul portello
dello Scirè

Note

  3 Nevo, A., & Bar, Y., (1984) Who will recover the Scirè? Yediot Aharonot 17
February 1984, Tel Aviv



seconda missione sullo Scirè; furono sigillati tutti gli ac-
cessi, che si erano aperti a seguito dei suddetti interventi,
e venne posta una targa commemorativa della missione
sul boccaporto caricamento siluri addietro.
A parte questi provvidenziali interventi della Marina volti
a proteggere l’interno del relitto, null’altro fu fatto in ter-
mini di sensibilizzazione e tutela istituzionale dello stes-
so. Il rispetto del luogo, quindi, è attualmente affidato alla
sola sensibilità individuale dei tanti subacquei sportivi
che non hanno mai cessato di frequentarlo. Il sito è stato
recentemente studiato da quattro spedizioni scientifiche,
svolte tra il 2008 e il 2017 dall’organizzazione subacquea
per l’esplorazione e studio di relitti storici IANTD Expedi-
tions, con il patrocinio del Ministero degli Esteri italiano
e in collaborazione con l’Università di Haifa e l’Israel An-
tiquity Authority. Tali spedizioni storico-archeologiche
hanno potuto accertare, tra l’altro, un graduale deterio-
ramento dello stato di conservazione del relitto, da attri-
buirsi in parte alle ancore a grappino utilizzate dalle im-
barcazioni di subacquei per ancorarsi sopra 5. Nell’otto-
bre 2015 anche l’Anteo ritornò ad Haifa per una esercita-
zione bilaterale con la Marina Israeliana. In quell’occasio-
ne non si mancò di rendere omaggio al leggendario Scirè
e al suo straordinario equipaggio con la deposizione di
una corona d’alloro sui resti del sommergibile affondato,

ma si procedette anche a svolgere alcune immersioni
ispettive, che consentirono di verificare lo stato di dete-
rioramento del relitto.
Molti sono i relitti di navi italiane che, alla stregua di sa-
crari, custodiscono i resti dei loro equipaggi, ma nella qua-
si totalità le profondità delle acque dove giacciono le pro-
teggono dalla profanazione. Il relitto dello Scirè è, al con-
trario, vittima della propria temerarietà che lo spinse sino
a poche miglia dal proprio obiettivo in una zona e in un
fondale troppo facilmente accessibili. L’immensa storia
operativa del sommergibile (ricordiamolo, decorato di
Medaglia d’Oro al Valor Militare) trova continuità in quella
travagliata del suo relitto, che ne rappresenta il luogo ma-
teriale dove se ne deve poter conservare la memoria delle
gesta e del suo splendido equipaggio. Per questo, il relitto
andrebbe tutelato e conservato come tomba di guerra e
monumento storico con accordi formali tra l’Italia e Israe-
le, mantenendo una fruibilità consapevole e rispettosa.
Può essere un traguardo da raggiungere in occasione
dell’80° anniversario dell’affondamento nel 2022.

nnn
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In particolare nell’articolo, dopo un attento excursus sto-
rico sulle vicende dello Scirè e un resoconto sulla scoper-
ta di Galili e sui suoi tentativi di sensibilizzare le autorità
italiane, fu data anche la parola all’Ammiraglio Yohai Bin
Nun che affermò tra l’altro: «Se noi avessimo trovato il
Dakar 4 non avremmo risparmiato nessuno sforzo per re-
cuperarlo e portare i resti dei sommergibilisti in una tom-
ba». Questo articolo, ripreso dalla stampa italiana, ebbe
un effetto dirompente sull’opinione pubblica, tanto che
l’allora Ministro della Difesa, Giovanni Spadolini, ordinò
l’esecuzione della missione per il recupero dei resti dei
caduti dello Scirè. Nel settembre 1984 la Marina Italiana,
in accordo con le autorità israeliane, inviò quindi nave
Anteo in una missione che in un mese di attività opera-
tiva degli uomini di COMSUBIN portò al rimpatrio dei re-
sti di gran parte dell’equipaggio, mentre i resti di altri 16
marinai riposano per l’eternità nella parte prodiera del
sommergibile compressa dall’esplosione della carica di

profondità. Al termine della missione i sommozzatori si-
gillarono il relitto saldando delle piastre sulle aperture.
Dopo questo triste ma necessario compito, ridiscese di
nuovo l’oblio sullo Scirè; anche in questo caso non si sfrut-
tò l’occasione e i buoni rapporti con Israele per concordare
qualche forma di tutela istituzionale per il sito, magari co-
me tomba di guerra. Tale mancanza fu alla base di un ul-
teriore grave danno al relitto durante le esercitazioni na-
vali congiunte tra la Marina Statunitense e quella Israelia-
na nel 2002. Per motivi mai chiariti gli americani fecero au-
tonomamente un maldestro tentativo di recupero dello
scafo con l’intervento del rimorchiatore oceanico USNS
Apache (vedi foto in basso). La notizia uscì dagli ambienti
militari e ancora una volta (fortunatamente) giunse alle
orecchie di Galili, che ricopriva l’importante incarico di Di-
rettore del Dipartimento di Archeologia Marittima e Su-
bacquea del Ministero delle Antichità d’Israele. Nuova-
mente egli si rivelò accanito protettore del relitto, infor-
mando sia le competenti autorità sia i media. Oltre che sui
quotidiani, la notizia fu trasmessa in prima serata dalla TV
nazionale israeliana e immediatamente dopo ripresa in
Italia. Ancora una volta questa eco mediatica smosse gli
ambienti istituzionali con la richiesta diplomatica italiana
di formali spiegazioni, alla quale fecero seguito le scuse
da parte della Marina USA durante una riunione congiunta
tenutasi in Israele. L’improvvido tentativo americano la-
sciò, tuttavia, ulteriori irreversibili danneggiamenti e tra-
sformazioni del sito. I due periscopi furono rotti, fu lasciata
un’enorme catena, che avvolge il relitto a poppavia, e
vennero provocati ulteriori danni allo scafo. Il 22 0ttobre
2002 nave Anteo partì di nuovo alla volta di Haifa per una

Subacquei durante la missione del recupero delle salme.
Settembre 1984

Note

  4 INS Dakar, ex HMS Totem, era un sommergibile della marina israeliana ac-
quistato nel Regno Unito, che durante il suo viaggio di trasferimento affondò,
il 25 gennaio 1969, per cause sconosciute. Questa perdita dette grande sgo-
mento in Israele, che fece enormi sforzi economici per ritrovarlo, nel 1999. Ma
senza poter recuperare i resti dell’equipaggio a causa della profondità di ol-
tre 3.000 metri alla quale il relitto si trova.

  5 Per ovviare a questo inconveniente, con l’obbiettivo di proteggere il sito e
continuare a farlo frequentare in sicurezza dai subacquei, sarebbe auspica-
bile l’uso di una boa d’ancoraggio. L’impianto di una tale boa deve però es-
sere concordato con le autorità israeliane, trovandosi il relitto in una zona di
transito per l’accesso al porto di Haifa.

Ricostruzione in 3D
del relitto dello Scirè

Sub della MM - Ottobre 2015



Il termine complesso, se riferito al-
l’assetto etnico-territoriale dell’ex-
Jugoslavia, è decisamente un eufemi-
smo. Popoli diversi (Sloveni, Croati,
Serbi, Bosniaci, Montenegrini, Mace-
doni e Kosovari) separati in partenza
da un rilievo impervio e accidentato,
che rende la fascia costiera molto più
accessibile da mare che da terra, fu-
rono divisi da millenni di storia, reli-
gione e cultura, spartiti fra Impero
Romano d’Oriente e d’Occidente pri-
ma, fra gli Imperi Asburgico e Otto-
mano poi. Nell’antichità remota, al-
l’epoca degli Illiri e dei Traci, sulla co-
sta adriatica era sorta una nutrita
schiera di città romane floride e po-
tenti; in seguito, nel Medioevo degli
Slavi, la stessa regione fu colonizzata
da Venezia, potenza navale che, ap-
profittando dei conflitti locali, stabilì
solidi insediamenti costieri e insulari,
vere e proprie teste di ponte (oltre
che floridissimi mercati) per la sua
espansione commerciale. Non fu
un’occupazione estesa territorial-
mente in modo omogeneo, ma con-
centrata in centri urbani come Capo-
distria, Pola, Zara, Fiume, Ragusa,
Spalato e sfumata nelle campagne
circostanti.
Nell’Ottocento del Risorgimento,
quando ormai la Serenissima Re-
pubblica faceva parte dell’Impero
Austro-ungarico, i popoli slavi guar-
davano alla Serbia, staccatasi dal-
l’Impero Ottomano, come al loro na-
turale polo di attrazione; maturano
così le circostanze, che porteranno
allo scoppio della Prima Guerra
Mondiale, e alle conferenze di pace,
che riconosceranno le nuove Nazio-
ni, nate dalle rovine degli antichi Im-
peri. Entrando in guerra a fianco di
Francia, Inghilterra e Russia, l’Italia
spera di includere nei propri confini
nazionali, oltre alle irredente città di
Trento e Trieste, anche l’Istria e la
Dalmazia, dove più numerose sono
le comunità italiane; la componente
slava presente su quelle terre, ovvia-
mente, si oppone e viene esaudita
con l’adesione al Regno di Jugosla-
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L a storia, si sa, è piena di pagine
drammatiche: ogni guerra non
sconvolge solo i campi di bat-

taglia, ma estende devastazioni, ri-
torsioni e vendette anche alle folle
dei civili, senza distinzioni di sesso e
di età. Alcuni lugubri capitoli sono
giustamente oggetto di attenzione
ricorrente, altri invece vengono an-
nebbiati dal silenzio, nonostante la

presenza, anche se muta, di chi ne è
stato vittima; un silenzio difficile da
spiegare, se vogliamo che la storia
sia una ricostruzione veramente
obiettiva e non solo il megafono dei
vincitori.

Nonostante il Secondo Conflitto
Mondiale sia stato e continui a essere
oggetto di studi, celebrazioni, argo-
mento di libri e documentari, per più
di mezzo secolo il buio ha inghiottito
le ultime vicissitudini degli Italiani di
Istria e Dalmazia: diverse centinaia di
migliaia di persone, cioè, che popola-
vano quegli insediamenti dalla storia
plurisecolare e che, quando non eli-
minate nelle foibe, vennero costrette
dalle circostanze ad abbandonare re-
pentinamente ogni loro bene, ripa-
rando fortunosamente in Italia come
esuli.
Non sono cifre trascurabili né i circa
7.000 “gettati” negli inghiottitoi car-
sici né i 300.000 (o forse addirittura
350.000) profughi, che ricominciaro-
no daccapo la loro esistenza in una
nuova terra: eppure, di quella che fu
a tutti gli effetti un’accurata “pulizia
etnica”, lo Stato italiano ha preso at-
to solo nel 2004, quando è stato isti-
tuito il Giorno del Ricordo (10 feb-
braio) “al fine di conservare e rinno-
vare la memoria della tragedia degli
Italiani e di tutte le vittime delle foibe,
dell’esodo dalle loro terre degli
Istriani, Fiumani e Dalmati nel secon-
do dopoguerra e della più complessa
vicenda del confine orientale”.

Autunno 1943
La tragedia degli esuli
giuliani-dalmata
Storia del nostro confine orientale,
ovvero di una lunga omertà
Angelo Castiglione - Socio del Gruppo di Roma

Foiba di Basovizza (TS):
operazione di recupero dei corpi
(fonte: Wikipedia.org)

Mappa geografica
dell’ex-Jugoslavia
(fonte: Wikipedia.org)

6 agosto ’45:
scoppio della bomba atomica su Hiroshima
(fonte: Biografieonline.it)

L’articolo è stato redatto grazie alla documentazione inviata in redazione dal-
l’amm. div. (c.a.) Nicola Sarto. Socio del Gruppo di La Spezia e Delegato Re-

gionale per la Liguria da gennaio 1993 a dicembre 2018; di seguito, un succinto
ricordo dell’esodo dall’Istria che con la sua famiglia ha subito, e alcuni cenni sulla
lunga carriera in Marina.

Sin dai primi degli anni ‘30, la famiglia Sarto ebbe abitazione e dimora stabile a
Portorose d’Istria, all’epoca Provincia di Pola. Egli ha frequentato le Scuole Ele-
mentari nella vicina Pirano e il Ginnasio a Capodistria, sino al quarto anno (1944),
presso l’Istituto Statale “Carlo Combi”. La famiglia Sarto lasciò Portorose in situa-
zione di emergenza, a dicembre 1944, a seguito di sopraggiunta situazione di gra-
ve insicurezza per i cittadini italiani del luogo, più in vista.
Allievo dell’Accademia Navale nel 1949, Guardiamarina nel 1953 (Corso ALISEI),
Tenente di Vascello nel 1958, è stato imbarcato sulle seguenti Unità della Squadra
navale: DUCA degli ABRUZZI, ARTIGLIERE, INDOMITO e Smg. VORTICE; ha inoltre
conseguito, in quel periodo, i brevetti di Sommozzatore e Incursore, nonché la
Specializzazione “Antisommergibili”. Nel biennio 1963/65 ha comandato il Dra-
gamine TIMO, la Corvetta GRU e APE. Capitano di Corvetta nel 1965, è stato de-
stinato alla Direzione Generale del Personale della Marina, indi allo Stato Mag-
giore Marina. Nuovamente a bordo nel 1968 sulla fregata MARGOTTINI; Capitano
di Fregata nel 1969 e, di seguito, al COMando SUBacquei e INcursori, quale Co-
mandante delle Scuole. Nel 1973 è stato al comando della fregata CENTAURO,
successivamente l’incarico di Capo dell’Ufficio Allestimenti navali a La Spezia, per
seguire l’approntamento e prove in mare delle Unità Classe LUPO, VESUVIO, gli
Aliscafi Classe SPARVIERO. Capitano di Vascello nel 1976, due anni dopo è al co-
mando del cacciatorpediniere IMPAVIDO; seguono gli incarichi di Capo di Stato
Maggiore della Prima Divisione Navale e di Comandante in 2  ̂di COMSUBIN. Nel
1982 nuovamente a MARINALLES La Spezia per seguire le Unità Classe MAESTRA-
LE, SAN GIORGIO e VESUVIO e dirigere contemporaneamente l’assistenza della
M.M. alle Marine Estere, che avevano commissionato Unità alla FINCANTIERI CNI
e in costruzione presso i Cantieri Liguri. Promosso ammiraglio, nel biennio
1986/88 è Vice Ispettore di MARINALLES Roma. Segue, in particolare, le Unità lo-
gistiche minori in costruzione presso i Cantieri di Ancona e i Sommergibili Classe
PELOSI a Monfalcone. Ha lasciato il servizio attivo il 1° gennaio 1989.



anche il riconoscimento di tutte le
sue conquiste territoriali, fino a Trie-
ste. Per gli Italiani di Istria e Dalma-
zia, anche a prescindere dalle ritor-
sioni, restare significherebbe vivere
sotto un regime totalitario, venendo
assimilati in tutto (a cominciare dal
cognome) nel tessuto sociale jugo-
slavo: perdere non solo i propri beni,
ma lo stesso diritto a esistere. Del re-
sto la Jugoslavia non li vuole: non fa
nulla per trattenerli, anzi ne incentiva
la fuga con un’adeguata propaganda
di minacce e terrore. Zara, Pola, Fiu-
me, Spalato e Ragusa, nonché l’en-
troterra di Trieste e Gorizia si svuota-
no rapidamente, gli abitanti di sem-
pre fuggono oltreconfine via terra e
via mare; le loro case, i terreni e le lo-
ro aziende sono assegnate ad altri.
L’Italia liberale e democristiana, im-
pegnata nel faticoso dopoguerra,
agevolerà il più possibile l’inserimen-
to dei nuovi venuti nel tessuto nazio-
nale, distribuendoli in nuovi quartie-
ri, agevolandoli nella scuola e nei
concorsi pubblici. Ma prima di arriva-
re a destinazione soffriranno la fame
e il freddo, accresciuti dall’odio e da-
gli insulti dei comunisti italiani, che li
considerano traditori, indegni rinne-
gati di quel meraviglioso paradiso
che deve essere la Jugoslavia titina:
un episodio per tutti, quello del “tre-
no della vergogna” (Bologna, 16 feb-
braio ‘47), rappresenta assai bene
l’accoglienza che l’altra Italia riservò
ai profughi giuliani-dalmata, colpevo-
li di non aver voluto vivere sotto una
dittatura comunista. Ma almeno per
chi era arrivato in Italia cominciò una
nuova vita, una nuova identità sosti-
tuì i ricordi che l’Italia stessa volle di-
menticare almeno fino all’ultimo de-
cennio del Novecento. Solo dopo la
morte di Tito, infatti, e con il crollo del
regime sovietico ci si rese conto che il
ricordo ufficiale, e non vergognoso o
clandestino, dei martiri delle foibe e
dell’esodo istriano-dalmata non ri-
schiava di offendere più nessuno: né
Tito, né l’URSS, né tantomeno la Ju-
goslavia, andata sanguinosamente in

frantumi pochi anni dopo la scompar-
sa del vecchio dittatore, travolta dalle
eterne divisioni etniche a cui gli Italia-
ni, per secoli, erano riusciti a mante-
nersi estranei, costruendo isole di ci-
viltà e benessere immuni dalle faide

tribali circostanti, testimonianze per-
dute di un vero e proprio popolo che,
come recita una poesia scritta da un
esule anonimo, per vivere libero, an-
dò a morire lontano.
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Giorno del Ricordo

via, un solo Stato per tante diverse
etnie, parte di quel cuscinetto di
nuove Nazioni, che dovranno evitare
il dilagare della Russia, divenuta nel
frattempo bolscevica, verso l’Europa
Occidentale. Ma è un equilibrio mol-
to instabile, troppo fragile per dura-
re. L’Italia è delusa, umiliata per la
mancata “ricompensa” dei sacrifici
di guerra; nel 1919 D’Annunzio occu-
pa Fiume, nel 1920 il trattato di Ra-
pallo assegna all’Italia l’Istria e par-
te della Dalmazia e nel 1924 viene
annessa anche Fiume, in preceden-
za riconosciuta città libera. Intanto
gli Slavi della costa sono già scon-
tenti della monarchia serba, sempre
più dispotica e refrattaria a ogni ri-
conoscimento dei loro eterni, ine-
stinguibili fermenti autonomistici.
Movimenti indipendentisti nascono
in Slovenia (guardie slovene) e in
Croazia (Ustascia), regioni cattoli-
che contrapposte alla Serbia orto-
dossa, oltre che nella Bosnia mus-
sulmana; fra un attentato e un cam-
bio di governo scoppia la Seconda
Guerra Mondiale, che vede subito
Bulgaria, Ungheria e Romania schie-
rarsi a fianco della Germania nazi-
sta. Anche i nemici naturali della
Serbia, alleata degli Inglesi, prendo-
no le stesse posizioni, e nel 1941 con
l’appoggio di Sloveni, Croati e Bo-
sniaci il regno di Jugoslavia soccom-
be all’invasione nazifascista.

Probabilmente, in quelle circostan-
ze, la secolare presenza italiana si
sovrappose e identificò, nell’imma-
ginario collettivo, con quella delle
truppe italiane di occupazione, cre-
ando i presupposti per le posteriori
crudeli rappresaglie: un pretesto
ideologico che spesso servirà a co-
prire rancori e vendette personali,
nonché le stragi a lungo nascoste di
civili estranei alle tormentate vicen-
de di guerra.
La Serbia sembra finita, ma resiste.
Da un lato, supportati inizialmente
dagli Inglesi, i nazionalisti cetnici
(sostenitori del re fuggiasco) si op-
pongono ai Tedeschi; dall’altro, con
maggiori capacità e fortune, operano
i partigiani di Jozip Broz, detto Tito,
nato da padre croato e madre slove-
na, formatosi ideologicamente nella
Russia di Stalin e con una moglie rus-
sa, ma ben presto capace di decisio-
ni politiche indipendenti dalle diret-
tive sovietiche.

E proprio questa autonomia, unita a
indubbie capacità militari e carisma-
tiche, sarà l’origine della sua fortu-
na. Supportato dagli Angloamerica-
ni, anche in funzione antisovietica,
Tito diventerà il capo della Repubbli-
ca Jugoslava: una federazione socia-
lista che riconosce realisticamente
alcune autonomie ai suoi membri,
purché si allineino ai dettami del re-
gime totalitario comunista. Per tutti
gli oppositori, che siano Ustascia
croati, cetnici o sospetti di conniven-
za con i nazifascisti, Tito non avrà
nessuna pietà: prima ancora che fini-

sca la 2^ G.M. cominciano i massa-
cri, velocizzati e coperti dalla morfo-
logia carsica del territorio. Il mondo
sa? Non può non sapere: ma Tito,
che ha litigato con Stalin e farà poi
pace con Nikita Khrushchev, non de-
ve essere infastidito, e quindi su ciò
che accade nel suo Paese cala il si-
lenzio. Per le potenze vincitrici è in-
fatti un enorme sollievo che la corti-
na di ferro non arrivi all’Adriatico: il
comunista Tito è colui che ha ferma-
to il comunismo russo e, quindi, ot-
terrà, oltre a cospicui aiuti economici,

D’Annunzio occupa a Fiume
il palazzo del Governo
(fonte: trentino.cultura.it)

Ustascia Croati
(fonte: lasecondaguerramondiale.org)

Jozip Broz, detto Tito
(fonte: culturaidentita.it)

(fonte: lavocedelnordest.eu)

(fonte: cri.it)

(fonte: Wikipedia.org)




